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È ovvio che le manifestazioni dei No Green Pass, presenti in
molte  città  italiane  da  diverse  settimane,  non  vedano
coinvolto che qualche migliaio di persone. Non tutti hanno
voglia di scendere in piazza, sfidando magari le intemperie
meteorologiche  o  delle  forze  dell’ordine,  senza  altro
obiettivo concreto se non quello di cercare di sensibilizzare
il  governo  a  ritirare  quelle  misure  da  loro  giudicate
illiberali.

Ma se non sono molti coloro che si mobilitano “fisicamente”,
dietro quei pochi ci sono milioni di italiani che, in qualche
modo, la pensano più o meno come loro, ritengono cioè che il
green pass sia “una misura esagerata che viola la libertà di
chi non vuole farsi vaccinare”. Piuttosto interessante quindi
cercare di capire chi sono, quali sono le loro caratteristiche
in termini demografici e politici.

Utilizzando un campione sufficientemente numeroso di elettori
(circa 4mila individui interrogati negli ultimi due mesi da
Ipsos) è possibile tracciare un quadro significativo del loro
profilo, confrontandolo poi con chi non si dichiara contrario
al greenpass. La tipologia costruita ad hoc tiene conto di una
ulteriore specificità, differenziando i “no green pass” non
vaccinati da quelli invece vaccinati.

Avremo quindi tre tipi: il primo, che chiameremo “SI vax SI
gp”, è composto da chi si è vaccinato ed è d’accordo con
l’adozione del green pass (il gruppo più numeroso, pari al 70%
circa degli intervistati); il secondo (“SI vax NO gp”) dai
contrari al green pass ma vaccinati (18%); il terzo (“NO vax
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NO gp”) dai contrari sia al vaccino che al green pass (12%).
Esiste per la verità anche uno gruppo molto ridotto (meno del
2%) di non vaccinati ma favorevoli al green pass, che ho
tralasciato nell’analisi.

Occorre  innanzitutto  sottolineare  come  al  trascorrere  del
tempo  sia  la  seconda  categoria,  i  vaccinati  contrari  al
greenpass, quella a crescere in maniera significativa: se in
ottobre  erano  soltanto  il  10-12%,  nelle  ultime  settimane
arrivano  infatti  a  superare  il  20%  della  popolazione
elettorale, mentre cala contestualmente il gruppo dei “non
vaccinati”.  E  già  questo  pare  un  primo  dato  estremamente
interessante: vanno cioè aumentando poco alla volta coloro
che, pur vaccinati, reputano di fatto una sorta di attentato
alla  libertà  (anche  lavorativa)  l’obbligo  del  passaporto
verde. Potremmo identificarli con l’etichetta di “rivoltosi”,
e  mi  sembra  questa  la  categoria  più  interessante  da
analizzare,  laddove  il  terzo  gruppo  (quello  dei  non-
vaccinati), in tendenziale calo, è composto da individui le
cui  caratteristiche  li  fanno  assomigliare  maggiormente
all’area  più  nota  degli  emarginati  dalla  politica  (non-
votanti, livelli di informazione e di scolarizzazione poco
elevati, poco inseriti nel mondo del lavoro, casalinghe e
disoccupati, convinti anti-europeisti, favorevoli al ritorno
della lira).

Cosa contraddistingue dunque questi “rivoltosi”, rispetto alla
fetta  più  rilevante  della  popolazione,  quel  70%  di
“mainstream” che concorda con l’utilizzo del greenpass? Dal
punto  di  vista  del  loro  orientamento  politico,  sono
tendenzialmente  poco  presenti  gli  elettori  dei  partiti  di
sinistra, di centro-sinistra e di Forza Italia, mentre le
scelte più significative vanno in direzione del Movimento 5
stelle e, soprattutto, verso la Lega e Fratelli d’Italia, che
sfiorano in questo gruppo il 30% nelle intenzioni di voto,
oltre il doppio dei “mainstream”.

Sono anch’essi, in sintonia con i non vaccinati e con le



parole d’ordine dei partiti di loro maggior riferimento, in
prevalenza anti-Euro e anti-Europeisti e per il 70% pensano
che le cose nel nostro Paese stiano andando in generale nella
direzione sbagliata. Il loro livello di scolarizzazione non è
molto dissimile dalla media italiana, con la presenza quindi
di quote significative di laureati e diplomati, benché siano
più numerosi coloro che si fermano alla scuola dell’obbligo.
Sono ben inseriti nel mondo del lavoro, in particolare tra gli
operai e gli autonomi con reddito relativamente più basso. Dal
punto  di  vista  generazionale,  spicca  la  presenza  tra  i
“rivoltosi”  delle  classi  d’età  relativamente  più  giovani,
mentre  tra  le  loro  fonti  d’informazione  appare  sovra-
rappresentata  la  presenza  dei  social  e  del  passaparola,
dell’interazione tra amici e parenti per formarsi un’opinione,
mentre  meno  presenti  sono  le  fonti  d’informazione  più
“ufficiali”, come i giornali cartacei e i telegiornali.

L’atteggiamento di decisa sfiducia nei confronti dell’attuale
governo e delle principali istituzioni, italiane ed europee, è
il  tratto  marcato  che  contraddistingue  questo  gruppo  di
elettori, certo meno agguerrito dei variegati manifestanti che
quotidianamente  (in  forme  quasi  pre-politiche)  scendono  in
piazza,  al  grido  di  “libertà”,  ma  che  in  qualche  modo
rappresenterebbero  soltanto  la  punta  di  un  iceberg  di
sentimenti diffusi nella popolazione. Sentimenti che paiono in
costante crescita anche tra coloro che, forse di malavoglia,
sono  arrivati  alla  vaccinazione  sospinti  più  dall’opinione
pubblica dominante che da una reale convinzione dell’efficacia
dei vaccini. Tanto che quasi il 70% tra loro si trova tuttora
in disaccordo con la simbolica affermazione: “Oggi, il vaccino
è la libertà”.

I  milioni  di  italiani  “rivoltosi”  sembrano  dunque
rappresentare un’ondata di crescente profondo dissenso con la
quale confrontarsi seriamente, nelle settimane a venire, per
evitare che quell’iceberg emerga ancora più evidente nel mare
della nostra società.


